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NO ALLA TREGUA SOCIALE DURANTE LE ELEZIONI BATTAGLIA NELLE STRADE A 

I La questura autorizza un raduno fascista ma imped!sc'! ~i .c~mpagni. la manifestazione. per Valpre­
I da - Scontri per tutto il pomeriggio - I compagni, diVISI In gruppi, tengono. testa al celerini -
BotUglie molotov contro il cc Corriere della Sera» e la Renault - Uno scontro vincente, come forse 
mai era accaduto a Milano negli ultimi anni. 

Sabato a Milano per proteggere 
un comizio fascista, la polizia ha 
scatenato scontri violentissimi con­
tro ~OOO compagni che stavano af­
fluendo a gruppi in largo Cairoli per 
assistere ad un comizio autorizzato 
dalla questura. I compagni, divisi 
in squadre, hanno impegnato la po­
lizia per tutto il pomeriggio forman­
do barricate, rilanciando candelotti 
lacrimogeni; hanno incendiato la se­
de del Corriere della Sera e della Re­
naul:. La violenza della polizia è sta,-

I 
ta, come sempre, inconsulta e gra­
tuita· candelotti lacrimogeni non so­
lo sono stati sparati ad altezza d'uo­i mo, 'na anche all'interno delle case 
dove si rifugiavano i compagni; so­
no stati visti poliziotti inseguire com­
pagol con la pistola io pugno; ma 
l'episodio più grave è avvenuto alla 
periL:ria degli scontri, in piazza del­
la Scala, ove un candelotto, sparato 

IL-NOSTRO VOTO E' PER LA LO-TlA DI 
l a ~~~:t:n.,z .. a r;.v,:~!nata,,,,h~;ucciso un 

C ASS E P-un -n:~~o -~eli;t~a~~ -:i;iunge alla L caten.a di omicidi commessi d,:i « ki~­
ler dI stato» per proteggere I faSCi-
sti, autori della strade di piazza Fon-

I proletari coscienti della propria forza ed organizzazione e con la pratica e l'azione rivoluzionaria tana. 
Da più di una settimana il « Comi-

possono contrastare le forze dei padroni: il carrozzone elettorale, lo squadrismo fascista, la repres- tato di lotta contro la strage di sta­
to» aveva annunciato una propria 

sione istituzionale - Il voto non è mai rosso, solo le lotte lo sono. 

loro lotta, a questo attacco generale che 
la borghesia si accinge a sferrare contro 
di loro. 

Con le elezioni anticipate la borghesia I La terza mossa è già pronta. Sarà gio­
si appresta a sferrare il suo pugno con- cata in occasione dei risultati elettorali, 
tro le lotte operaie e proletarie. A quasi I perchè questi risultati sono in gran parte 
tre anni dall'autunno caldo, alla vigilia scontati: i fascisti avanzeranno, la DC 
dei nuovi contratti, nel pieno della crisi, rinsalderà il suo potere (poco importa se La prima condizione è che gli operai 
i padroni non possono più sperare di perdendo come è probabile o guada- e i proletari prendano pjenamente co­
«uscire dalla crisi» prendendo tempo; gnando qualche voto: la DC è il potere, scienza della loro forza. Oggi, in tutte le 
non possono più aspettare che la lotta la sua forza è di essere il partito dei pa- fabbriche la lotta è dura e offensiva; nei 
di classe entri in un periodo di riflusso, drolJi). Le sinistre non potranno che per- quartieri e nei paesi cominciano a muo­
che gli operai si stanchino di lottare. Se dere. Ma non è questo che conta, non versi con forza (soprattutto le donne e i 
la disoccupazione e l'aumento dei prezzi avendo mai contato un gran che i fisul- bambini, che sono le forze del proletaria­
non hanno fermato le lotte, e anzi non tati elettorali. Quello che i padroni si to finora rimaste in disparte) e ad emer­
fanno che rinfocolarle, non resta che la ripromettono da queste elezioni, come gere le avanguardie. che con la loro ma· 
repressione più spietata e la violenza sempre, è che i proletari misurino la pro- bilitazione sui grandi temi della lotta so­
aperta, come ultima trincea da cui difen- pria forza contando i voti dei partiti «di dale, faranno compiere un salto decisivo 
dere la stabilità del potere borghese. sinistra », e si sentano sconfitti prima an- a tu~ta la lott~ di cla.sse ; nel me~idio~e, 

La prima mossa è stata fatta: il go­
verno monocolore, questa sfilata di fan­
tasmi del vecchio scelbismo, senza nem­
meno la farsa dell'investitura parlamen­
tare, ha il solo scopo di mettere in chia­
ro come stanno veramente le cose: la 
DC è il partito dei padroni, che governa 
per conto dei padroni; il suo compito è 
quello di rimanere compatta, perchè i pa­
droni non possano più permettersi scher­
maglie e divisioni all'interno del governo. 

cara di aver dato battaglia. Quello che tra I proletan su CUI con maggLOr VIO­
i padroni vogliono, è che i proletari ve- lenza si scarica il peso della crisi , cresce 
dano nei risultati elettorali la ratifica del- I la rabbia e la volontà di porre con la 
le scelte già fatte da tempo, la ratifica Segue in 20. 
di una repressione violenta delle lotte. 
con cui la borghesia ha deciso di far fron­
te ali 'intensificarsi della lotta di classe. 

LA STRAGE DI STATO 
CONTINUA 

BBIAMO 
L RO 

manifestazione per la liberazione di 
Valpreda, che avrebbe dovuto tener-
si sabato 18. · ma che in seguito al 
rinvio del processo a Milano era 
stata anticipata a sabato Il marzo. I 
compagni erano fermamente decisi 
a manifestare nel centro di Milano, 
che dal 12 dicembre era stato sem­
pre vietato ad ogni corteo, ed ave­
vano quindi stabilito di radunarsi 
in largo Cairoli. Contemporaneamen­
te la questura autorizzava un comi­
zio di fascisti della « maggioranza si­
lenziosa» in piazza Castello, che è 
adiacente al luogo dove avrebbero 
dovuto trovarsi i compagni, e nello 
stesso tempo aveva preteso che i 
compagni del «comitato contro la 
strage di stato» spostassero la loro 
manifestazione in un'altra piazza pe­
riferica. Gjustamente i compagni ri­
fiutavano in modo netto e, finalmen­
te sabato mattina, ricevevano dal 
questore di Milano Allitto Bonanno 
l'ass~curazione che il comizio in lar­
go Cairoli sarebbe stato autorizzato. 

Ma quando i compagni, verso le 
16, hanno cominciato ad avvicinarsi 
in gruppi organizzati a largo Cairoli, 
la polizia, che presidiava tutti gli 
sbocchi della piazza per proteggere 
il comizio fascista che nel frattempo 
era cominciato, ha iniziato a spara­

La seconda mossa è la campagna elet­
torale: questa campagna non sarà fatta 
di programmi, di promesse, e di illusio­
ni, ma di paura e di ricatti: paura della 
crisi , paura della disoccupazione, paura 
del fascismo, paura del disordine e della 
« violenza ». I partiti parlamentari sta~­
no tutti quanti al gioco, si rubano a v~­
cenda gli slogan, tutti quanti si candI­
dano al governo in nome dell 'ordine. ~.a 
la campagna elettorale è anche alt:o: e Il 
tentativo di ricacciare gli operaI nella 
fabbrica, di togliere agli operai ~ alle 
avanguardie il diritto di far sentIre. la 
propria voce nelle fabbriche e nelle plaz­
ze ' è il tentativo di restituire le pIazze 
ai ' padroni, ai loro servi, ai loro comizi 
dopo averle riempite di fascisti che. s.cor: 
razza no in tutto il paese e di pOIIZI?ttl 
che li difendono in nome dell'« ordlllt: 

La quarta mossa è già in atto ma è 
destinata ad intensificarsi e a manife­
starsi apertamente nei prossimi mesi fino 
allo scontro contrattuale e oltre. Ed è la 
carta dello squadrismo, dentro e fuori la 
fabbrica nelle scuole nei quartieri, al 
nord e al mezzogiorno. La carta della re­
pressione, degli arresti dei militanti e del­
le avanguardie operaie, la messa fuori 
legge (con o senza leggi) delle organizza­
zioni rivoluzionarie, le sparatorie poli­
ziesche contro i corte'i e i picchetti ope­
rai, l'uso de\i!esercito in servizio di or­
dine pubblico, della « lotta alla crimina­
lità », che giustifica ogni sorta di rastrel­
lamenti, di sorveglianza e di intimidazio­
ne poliziesca. 

re i candelotti lacrimogeni in dire­
zione dei dimostranti e ad effettuare 
le prime cariche. Da questo momento 
è incominciata la battaglia. I compa­
gni, senza lasciarsi scompaginare, si 
sono divisi in gruppi e hanno fron­
teggiato la. polizia per tutto il po­

che meriggio da corso Garibaldi, a via 
Brera, ~ Piazza S~a~a; molte jeep e 

democratico ». 
Non a caso la campagna el~tt?rale di 

queste « elezioni anticipate» SI e aperta 
con un nuovo assassinio; il passante che 
ha avuto la testa sfracellata da un ~a?de­
lotto lacrimogeno, e su cui iI mllllStro 
Rumor non ha nemmeno speso una pa­
rola. 

Questi sono gl i ingredienti con cui la 
borghesia, a partire da ora, si prepara 
a far fronte alle lotte contrattuali e que­
sti sono i motivi che ci spiegano perchè 
le elezioni sono state anticipate. Perchè 
è chiaro che i padroni, e con loro i par­
titi parlamentari , non possono permettersi 
di presentarsi alle elezioni dopo uno scon­
tro come quello che si sta preparando. 

Meglio mettere {( ordine a casa loro)} 
prima , in modo che tutto quanto risulti 
fatto « in nome del popolo » e « scelto 
dal popolo }) . 

E i proletari? l proletari ham10 la for­
za e la possibilità di far fronte. con la 

Giuseppe Tavecchio ~~~d::~. della polIZIa sono stati in-

.. In via Cusani un'autocolonna è 
e stato stata bloccata da una carica di com­

colpito a morte 
dalla polizia 

A pago 4 le testimonianze delle 
persone che lo hanno visto 
cadere. 

pagni, la prima jeep, tamponata da 
un altro automezzo della polizia ha 
preso fuoco, i poliziotti hanno dovu­
to ritirarsi precipitosamente abban­
donando le jeep e le armi. Subito 
sono sopraggiunti i compagni che 
hanno preso alcuni moschetti con i 
candelotti lacrimogeni innestati e 
h anno spostato le jeep in mezzo ai-
la strada per formare una barricata. 
Quando i poliziotti sono ritornati al­
la carica sono stati investiti dai la­
crimogeni tirati dai dimostranti. 
Mentre infuriava la battaglia, non 

'-_______________ ,. lontano dai luoghi degU scontri, in 

Piazza Cavour il Manifesto ha tenu- Malgrado la pressione della poli­
to con grande tranquillità un comi- zia i compagni sono riusciti egual­
zio davanti a poche centinaia di per- mente ad un certo punto a formare 
sone. La sera prima, questo gruppet- un corteo di un migliaio di persone 
to parlamentare, di fronte ai divieti che si è fermato in piazza Gramsci 
della questura aveva pensato bene dove un compagno ha tenuto un 
di ritirarsi dalla manifestazione uni- breve comizio. 
taria convocata dal « comitato per Uno degli aspetti più significativi 
la strage di stato» e di farsi il pro- della giornata di sabato è la solida­
prio comizietto scissionistico. Ba- rietà manifestata dalla popolazione 
sterebbe quest'ultimo episodio per verso i manifestanti: molti compa­
capire chi sono coloro che proclama- I gni hanno ricevuto ospit~lità nell~ 
no di liberare Valpreda con le sche- case mentre cercavano di sottrarSi 
de elettorali, ma si rifiutano poi di I alle cariche e dalle finestre la gente 
assumere iniziative militanti nelle urlava insulti contro la polizia. E: 
piazze per la stessa libertà di Val- per 9-u.e~to <:he a un certo punt~ i 
preda; che si vantano di contrastare c~lenm m Via ~rera. hanno. comm­
il fascismo raccogliendo al parla- clato a sparare l lacnmogem dentro 
mento le firme per la petizione con- le case gridando istericamente: «Fa­
tra Almirante, ma poi evitano di af- tevi vedere. basta.rd~! ». Tanto. che 
frontarli direttamente quando ten- una casa nei pressi di Corso Ganbal­
gono i loro disgustosi comizi squa- di è andata in fiamme. Alcuni tran­
dristici. vieri per proteggere i compagni han-

Mentre gli scontri continuavano no lasciato i tram in mezzo alla 
nelle zone del centro una '>quadra di strada per formare delle barricate. 
compagni ha raggiunto la sede del Nel frattempo numerosi compa­
Corriere della Sera in via Moscova gni venivano arrestati. Molti di essi 
e con un'azione molto rapida ha spac- erano portati dalla polizia in piazza 
cato tutte le finestre e ha lanciato al- Castello dove venivano fatti passare 
cune molotov che hanno procurato fra la folla dei fascisti radunati per 
un incendio negli uffici della reda- il loro comizio che li insultavano, li 
zione. Un uomo di di mezz'età affac- colpivano con spranghe e bastoni, 
ciatosi ad una finestra del Corriere mentre in coro scandivano degli slo­
con una rivoltella in mano ha spa- gan inneggianti alla polizia. 
rata più colpi contro i dimostran- Verso le ore 20 gli scontri erano 
ti. Subito dopo sono andate in finiti quasi dappertutto. In serata la 
frantumi le vetrine della Renault di polizia ha comunicato di avere ar­
via Volta ed alcune macchine che restato 99 persone. Tra i compagni 
erano esposte sono state danneggia- che si ritiravano dalle zone della bat­
te, per ricordare agli assassini di taglia vi era la netta impressione di 
Overney, il compagno ucciso a Pa- aver sostenuto uno sc~mtro vincente 
rigi da una guardia privata della Re- come forse mai era accaduto a Mi-
nault, che non avranno tregua. lana negli ultimi anni. 

UN PATTO D'ACCIAIO 
E' quello che lega il PCI, Rumor, Vicari e il cc Corriere» nel de­
nunciare la sinistra rivoluzionaria e nel chiedere la repressione: 
99 arresti, perquisizioni, provocazioni, minacce - Ma è inutile: 
le masse non accetteranno la tregua che essi vogliono imporre. 

Dopo gli scontri di Milano i padro­
ni e i revisionisti si sono trovati a 
parlare La stessa lingua, a 'esprimere 
gli stessi giudizi; gli obiettivi sono gli 
stessi: coLpire le avanguardie rivolu­
zionarie definite irresponsabili, teppi­
ste, estranee aL movimento operaio. 
Lunedì è iniziato a Milano il' XIII con­
gresso del PCI: è iniziato bene con 
una denuncia senza mezzi termini 
contro chi ha ({ l'intenzione di creare, 
aLL'inizio della campagna elettorale, 
un cLima di tensione crescente e di 
allarmismo tale da impedire un civile 
confronto democratico ». 

Tregua sociale per le elezioni, que­
sta è l'ottusa aspirazione del PCI che 
crede di poter sconfiggere le destre 
con un « confronto civile», che disar­
mi la Classe operaia, invece di inve­
stire direttamente Le masse deL com­
pito di combattere i propri nemici di 
cLasse. 

N eL tentativo di imporre a tutti i 
costi un cLima «civile » il PCI era 
arrivato, nei giorni scorsi, al punto 
di ignorare compLetamente iL raduno 
fascista programmato per sabato. 
Nemmeno una sfiLata simbolica, nem­
meno una petizione delle organizza­
zioni partigiane. L'imperativo era: la­
sciarLi fare. 

Sabato l'Unità nella pagina miLa­
nese annunciava che nel pomeriggio 
si sarebbe tenuta una manifestazione 
antinquinamento indetta dal « gruppo 
ecologico limbiatese}}) ma non faceva 
cenno nè al raduno fascista nè alla 

manifestazione per Valpreda indetta 
d!ll « comitato contro la strage di sta­
to ». Più esplicito il comunicato di sa­
bato sera deLle sezioni aziendali del 
Corriere della Sera della CGIL-CISL­
UIL si vanta che alla « manifestazione 
della cosiddetta maggioranza silenzio­
sa dichiaratamente fascista ... nessuna 
forza politica abbia aderito» (ci man­
ch€rebbe altro!) « condannandola così 
nel suo isolamento ». Ma il comuni­
cato dei tre sindacati si spinge oltre. 
Riferendosi all'assalto alla sede del 
Corriere arriva a lamentarsi per « la 
incapacità delle forze dell'ordine di 
attuare nel corso della manifestazio­
ne una. difesa preventiva a uomini e­
cose patrimonio della classe operaia 
e del mondo del lavoro tutto ». l com­
pagni che hanno tirato sassate al Cor­
riere credevano di aver preso di mira 
un fogliaccio padronale nemico dei 
proletari, e invece no hanno colpito 
un « patrimonio deLLa classe operaia)}! 
Su questa linea, i sindacati poligrafici 
hanno compiuto il gesto assurdo di 
proclamare mezz'ora di sciopero lu­
nedì per protestare contro gli atten­
tati teppistici. E' una misura che non 
si erano mai sognati di prendere; 
neanche quando il Corriere aveva 
pubblicato le più schifose menzogne 
anLia;eeraie. 

L'urntà deLLa borghesia e dei revi­
sionisti contro le organizzazioni rivo­
luzionarie, sta già dando i suoi frutti. 

Segue a pagina 4 
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~gU~o~~!~?g!OTO E' PER LA LOTTA DI CLASSE U n a firm contro il diritto di sciopero 
lotta il proprio diritto a vivere. Nelle 
scuole, sui temi del costo degli studi, e 
della lotta contro i fascisti, cresce una 
mobilitazione che ha la forza di misu­
rarsi con tutti gli strumenti represslvl 
che lo stato borghese scatena contro gli 
studenti. 

In tutto il paese, la mobilitazione anti­
~ascista mette all'ordine del giorno il pro­
blema di organizzarsi e di combattere il 
fascismo e le forze dello stato che lo pro­
teggono e lo alimentano con le loro stesse 
armi. 

Tutte queste cose succedono, ma i pro­
letari non ne hanno piena coscienza, non 
hanno un quadro preciso delle forze su 
cui contare. I giornali non ne parlano, 
la TV nemmeno o ne danno un quadro 
distorto o parziale. Dare oggi ai prole­
tari il quadro preciso delle forze su cui 
contare, è il primo passo necessario per 
prepararsi allo scontro. 

La seconda condizione è che tutti i 
proletari che oggi lottano e tutti quelli 
che entreranno in lotta nei prossimi me­
si, riconoscano in un programma generale 
l'identità dei loro interessi di classe di 
fronte alla crisi. Questo è il modo di far 
uscire le lotte dalla morsa delle rivendi­
cazioni particolari e soprattutto delle ri­
vendicazioni sindacali che non rivendi­
cano niente. 

E' il programma deI diritto alla vita, 
degli obiettivi generali che già oggi ma­
turano nella maggior parte delle lotte 
operaie e proletarie. 

E' il programma che esige che tutti 
coloro che sono disoccupati perchè que­
sto sistema sociale nega loro il lavoro, 
sfruttando come bestie gli altri, ricevano 
un salario sufficiente a vivere. 

E' il programma che esige che tutti 
i prezzi dei generi necessari a vivere 
siano fortemente ridotti. 

E' il programma che esige che tutti i 
lavoratori ricevano un aumento salariale 
uguale, e che sia ridotto a 36 ore l'orario 
di ogni lavoro. 

E' il programma che esige una casa 
decente per ogni famiglia proletaria. 

E' il programma che esige l'uguaglian­
za completa fra gli uomini e le donne. 

E' il programma della lotta contro l'e­
sercito dei padroni. 

E' il programma della lotta per libe­
rare dai fascisti e dalla polizia i luoghi 
in cui i proletari lavorano e vivono, per 
strappare l'amnistia generale per tutti i 
proletari che sono stati rinchiusi nelle 
carceri. 

La terza condizione è che gli operai e 
i proletari riconoscano nella loro lotta e 
nella loro organizzazione l'unico modo di 
difendersi dal fascismo e dall'attacco ' re­
pressivo dei padroni e dello stato. 

Se oggi gli operai delle fabbriche si 
dimostrano attaccati, con un accanimento 
ben superiore a quello di due anni fa, 
al « voto rosso» questo non accade certo 
perchè essi si riconoscano nei programmi 
e nelle strategie dei partiti revisionisti, 
nemmeno perchè non ne hanno ancora 
sperimentato fino in fondo il tradimento 
e il tentativo sistematico di sabotare le 
loro lotte. Gli operai hanno perso qual­
siasi illusione sul parlamentarismo, come 
strumento di conquista e di difesa dei 
loro interessi. Quello che gli operai ve­
dono, con molta più chiarezza di molte 
sedicenti avanguardie, è il pugno della 
reazione che si sta per abbattere con 
estrema violenza contro di loro. Il « voto 
rosso », che quest'anno gli operai tribute­
ranno ai partiti revisionisti ha questo si­
gnificato e nient'altro: la speranza che il 
voto costituisca almeno un argine contro 
la reazione. 

E allora va fatta estrema chiarezza su 
questo: fermare la reazione, il fascismo, 
la repressione e la violenza dello stato, 
potrà essere solo la forza organizzata de­
gli operai e dei proletari, e non altro. Ma 

queste non sono cose che si spiegano 
solo con le parole o con la propaganda: 
su questo punto le iniziative e il lavoro 
delle avanguardie deve fin da ora, in 
questa campagna elettorale, dimostrare di 
saper far cresc~re l'organizzazione, l'uni­
tà e la mobilitazione fra le masse: cac­
ciare i fascisti, far fronte alla repressione 
e alla violenza poliziesca, trasformare le 
battaglie contro la repressione in un ter­
reno di attacco per le forze proletarie: 
questo è un compito, senza adempiere al 
quale non c'è programma che possa af­
fermarsi tra le masse e nelle lotte. 

E' la lotta e non iI voto che decide. 
Che valore ha oggi questa parola d'ordine 
che negli ultimi anni ha rappresentato la 
scoperta maggiore delle lotte, la conqui­
sta 'più vera dell'autonomia operaia, la 
lotta contro la delega, contro il sindaca­
lismo, contro la falsa prospettiva delle 
riforme, la scoperta dell'abisso che .SUvi­
de l'affermazione degli interessi proletari, 
dalle prospettive elettoralistiche e dai ri­
catti clericali dei partiti borghesi e dei 
revisionisti? 

Significa che al centro della nostra 
propaganda, del nostro lavoro di agita­
zione fra le masse, delle nostre propo­
ste di organizzazione, delle nostre inizia­
tive di lotta e di mobilitazione, va messo 
il nostro programma, i suoi obiettivi, le 
sue scadenze, i suoi strumenti organiz­
zativi. E' un programma di lotta che non 
ha niente a che spartire con un program­
ma elettorale. 

Significa che questo programma va 
contrapposto, con chiarezza e con fatti, 
alle parole e alle promesse con cui i par­
titi politici e parlamentari si scatenano 
alla caccia dei voti proletari. 

Significa che al primo posto di questa 
campagna elettorale, dobbiamo mettere 
l'obiettivo di togliere la parola ai fasci­
sti, di combatterli con tutti i mezzi, di 
smascherare le manovre con cui, in molte 
zone del sud, essi cercano di raccogliere, 
sotto forma di voti, l'odio che i prole­
tari nutrono per il regime dello stato e 
dei capitalisti. 

Significa che dobbiamo condurre una 
campagna a fondo contro la giustizia, 
che oggi come non mai, rappresenta nella 
sua interezza il potere dei padroni, la sua 
odiosità, i suoi ricatti, la sua volontà di 
comprare la passività e il silenzio delle 
masse, la sua determinazione di repri­
mere le lotte proletarie con la violenza 
più spietata. 

Significa che non dobbiamo trascurare 
nessuna occasione per smascherare le 
prospettive legalitarie e elettoralistiche 
del PCI e degli altri partiti « di sinistra» 
e questo con tanta maggior forza, quanto 
più, sotto elezioni, sarà scoperta la loro 
estraneità rispetto. alle lotte, .il loro ri­
fiuto per le forme più avanzate di scon­
tro, la loro denuncia aperta ·delle avan­
guardie, la loro connivenza con la repres· 
sione. 

Ma tutto questo nostro intervento nel­
la campagna elettorale va continuamente 
riportato al suo sbocco reale, che è la 
lotta, i suoi \ obiettivi, le sue scadenze, 
la sua organizzazione. II problema del 
voto perde il suo peso. quanto più il pro­
blema della lotta della mobilitazione e 
delle sue prospettive, diventa chiaro. E 
non viceversa. 

I padroni cercano di dividere gli ope­
rai con le elezioni e con il voto; non 
dobbiamo commettere l'errore di farlo 
anche noi. I padroni cercano di disto­
gliere l'attenzione dei proletari dai loro 
interessi reali con le elezioni e con il 
voto. Non dobbiamo cadere nel loro stes­
so gioco. La chiarezza che le elezioni e il 
voto sono uno strumento antiproletario 
che i padroni cercano di usare fino in 
fondo, farà tanto più strada quanto più 
saranno i fatti a dimostrare una verità 
fondamentale: il voto rosso non esiste, 
rossa è solo la lotta di classe. 

Gli operai hanno conquistato gli scioperi autonomi e i cortei interni con 3 anni di lotta con-
tinua - Pirelli la crisi la risolve battendo 1'« indisciplina» degli operai, con i provvedimenti anti­
sciopero; gli operai rispondono con un processo contro Pirelli; espellono il capo del personale; 
il sindacato condanna l'espulsione del dirigente, all'esecutivo di fabbrica processo popolare. 

15 operai sospesi (per cinque e an­
che dieci giorni, una vera spada di 
Damocle sulla testa degli operai, un 
passo dal licenziamento); compagni 
operai perquisiti, prelevati dai poli­
ziotti sui marciapiedi della fabbrica 
e bloccati per ore e ore in questura: 
questo è l'inizio della « campagna elet­
tcrale)l di Leopoldo Pirelli. Ma di co­
sa sono imputati questi compagni? 
Quali sono oggi le scelte di Pirelli e 
dei sindacati di fronte alle lotte degli 
operai? 

Il dato più importante della lotta 
in corso alla Pirelli per la piattafor­
ma aziendale è il rifiuto della lotta per 
finta che vorrebbe fare il sindacato, 
una specie di burattinata tra un in­
contro e l'altro, a tavolino con il pa­
drone. Gli operai non accettano di ri­
nunciare a ciò che in tre anni di lot­
ta continua nei reparti e fuori hanno 
conquistato e cioè, prima di tutto, gli 
scioperi autonomi, i cortei interni im­
provvisi; la scelta dello sciopero più 
incisivo, il terrore dipinto sulla fac­
cia di dirigenti e ruffiani del padro­
ne. Pirelli sa che la posta in gioco è 
molto alta; perchè per lui è chiaro, 
uscire dalla crisi vuoI dire battere 

si battono, impongono c0rl: ~orte~ den-I d~l ~rec~dente c?ntra .. tto, cioè libretti 
tro e fuori la fabbrica il rItiro dI que- dI rISChlO per l ambIente e qualche 
sto provvedimento antisciopero, usa- (pochi) passaggi di qualifica. I sinda­
no la lotta e il processo contro Pirelli cati stanno cercando il momento più 
per unirsi e per continuare ad essere opportuno per far « digerire» l'accor­
più forti' do bidone; i partiti di sinistra, peI 

Allora ben si capisce di cosa sono in testa, chiudono tutti e due gli oc­
imputati i compagni operai che oggi chi e le orecchie sulla repressione, 
rischiano il licenziamento in tronco vogliono chiudere subito per non di-
1'ono accusati di non stare alle regol~ r-turbare la campagna elettorale. La 
del gioco, un gioco molto pesante, che loro campagna elettorale sarà anche 
ceme i compagni operai anziani della su questa firma alla Pirelli una fir­
Pirelli ricordano è già stato giocato ma contro il diritto di sciopero. 
negli anni 1949-53. Oggi, ammonizio- * * * 
ni, multe, sospensioni, vengono ap­
pioppate agli operai che prolungano, 
anche di pochi minuti, gli scioperi sin­
dacali; gli 'operai perquisiti, interroga­
ti dai poliziotti in questura, come fos­
sero criminali, sono gli stessi operai 
sospesi dalla direzione, sono i compa­
e'ni che tirano le lotte; nel 1949, ricor­
dano gli anziani, il padrone ha dato 
inizio a 20 anni di terrorismo in fab­
brica, incominciando ad eliminare .le 
avanguardie: il padrone faceva entra­
re i carabinieri in fabbrica , a questi 
({ trovavano» armi sotto il posto di 
lavoro degli operai più combattivi; li 
ammanettavano e li portavano via. 
Questi fatti tornano oggi di attualità; 
questa è la svolta a destra e il signi­
ficato delle elezioni anticipate. 

Naturalmente il quadro è completa­
to dall'assoluto rifiuto di Pirelli a ce­
dere qualcosa di più di quanto sancito 

Il prezzo che sindacati e PCI paga­
no oggi per questa scelta di fronte 
alle masse ed alla loro stessa base, è 
enorme. I fatti valgono assai più dei 
diE:corsi: al termine di un'assemblea, 
gli operai decidono insieme la rispo­
sta da dare ai provvedimenti antiscio­
pero; sono i compagni dell'assemblea 
operaia unitaria che lanciano la pro­
posta e in 300 vanno in direzione da 
Busti, capo del personale; il proces­
so è popolare, la sentenza è rapida, 
Busti viene buttato fuori dalla fab-
brica. Il sindacato la sera stessa fa un 
c0municato, riportato il giorno dopo 
dall'Unità: gli operai hanno fatto il 
corteo ed espulso il dirigente, uscen­
do dalle regole del gioco della «le­
galità ", sono definiti « teppisti II e rea­
zionari; il padrone ne approfitta per 
dar fiato alla repressione. 

Ma questa volta non la passa li-

scia; alcuni giorni dopo, altro proces­
so popolare; questa volta è il sinda­
cato (nella persona dell'esecutivo di 
fabbrica e di un suo killer famoso) 
ad essere messo sotto processo da 400 
operai; chi dice che il controllo sulle 
masse di sindacati e partiti di «sini­
stra lO non è definitivamente sepolto? 
L'alternativa alla legalità è la lotta 
che rimane aperta su un terreno as­
sai più vasto di quanto molti si a­
~pettassero; la spontaneità operaia è 
più viva che mai. Questa alternativa 
marcia verso lo scontro diretto col 
padrone, perchè questa è la tenden­
za delle masse e perchè questa è an­
che la tendenza del padrone. In que­
sta prospettiva di scontro le masse 
imp~r~n~ a conoscere e processare i 
nemlCI dI classe e nell'azione si con­
solida il rapporto tra le avanguardie 
e le masse. In questa alternativa l'As­
semblea Unitaria ha preso sostanza al­
la Pirel1i; incomincia a diventare ri­
ferimento concreto per le masse; pur 
con tutte le carenze di continuità e 
di programma che si trova oggi a do­
ver risolvere in concreto, si apre, al 
di là di qualsiasi firma su di un con­
tratto bidone, la prospettiva di una 
lotta di _ lunga durata che ha come 
sbocco la lotta generale di tutto il 
proletariato. Primo punto all'ordine 
del I?;iorno, la lotta contro le leggi an­
ti!:ciopero, la risposta contro la re­
pressione e la lotta contro i fascisti. 

questa indisciplina ormai «cronica II 
degli operai; e deve stare anche mol­
to attento, perchè molte delle armi 
che usa contro gli operai rischia di 
vedersele rivoltare contro dalla spon­
taneità e dalla autonomia degli ope­
rai, come è avvenuto ad esempio per 
la decurtazione del salario contro gli 
operai che limitano il rendimento. Gli 
operai, per tutta risposta, ' organizza­
no un processo contro Pirelli; e non 
è certo per la legalità che gli operai 

TORINO - Gli occupanti ottengono una prima vittoria ma non smobilitano 

TORINO: 

I poliziotti 
corrotti 
testimoni contro 
l cOI?P~gni? 

Mercoledì 14 si svolge a Torino 

ESPROPRIARE lE CASE PRIVATE 

il processo d'appello contro i com­
pagni Adriano Sofri, Laura Derossi, 
Giuliano Mochi e Donatella Baraz­
zetti contro i quali la procura di To­
rino aveva l'anno scorso imbastito 
una colossale montatura. Accusati 
di blocco stradale per una manifesta­
zione a cui non avevano partecipa- I 

to, i quattro compagni, dopo più di 
due mesi di galera erano stati assolti -
con formula piena dal tribunale che 
era stato costretto a riconoscere la 
loro innocenza. Ora al processo di 
appello la procura generale del dotto 
Colli vorrebbe ottenere quello çhe 
al processo di primo grado non era 
riuscita ad ottenere. Ma nel frat­
tempo alcune cose sono cambiate. 
Sono stati scoperti i dossier della 
Fiat da cui risultava che tutta la Que­
stura era pagata dalla Fiat, e in par­
ticolare alcuni poliziotti, come il 
dotto Romano, che avevano testimo­
niato in Tribunale contro i compa­
gni. Avranno il coraggio, ora, di far­
si vedere? 

GLI OPERAI DELLA 
OREAL IN PIAZZA 

Tesrino lunedì 6 marzo. Il prESidente dello IACP Dezani (a sinistra nella foto) assediato nel suo ufficio dalle fa­
miglie 'c,peraie che da 45 giorni seno. in lotta per la casa. Grazif> alla loro. fo,rza e alla loro combattività in questa 
~E,ttimana hanno c·t(enuto una prima vittoria (11 alloggi subito e 50 entro luglio). Ma non bastano. Essi chiedono 
l'esproprio dei 20.0GO alloggi privati, che sono disàbitati. Tutti gli operai devono avere una casa subito. 

Torino. Non deve essere rimasto molto 
contento l'assessore Mastrostefano dopo 
l'assemblea tenutasi mercoledì nei locali 
delle ACL!, dove era venuto ad illustrarci 
le proposte del Comune. Era l'ultima car­
ta che il Comune poteva giocarsi per 
fiaccare la nostra unità e la nostra com­
battività, per tentare di metterei uno con­
tro l'altro nella spartizione della torta. 
Ma anche questa volta gli è andata male. 

sono la dimostrazione, anche se parziale, 
che possiamo unirci, lottare e raggiungere 
degli obiettivi anche fuori dalla fabbrica . 
Terzo, perchè siamo certi che abbiamo la 
forza per far sì che quelle che per ora 
sono promesse (entro marzo altre 10 case 
popolari e altre 10 case private con af­
fitto pagato dal Comune, 30 case popo­
lari alle Vallette entro luglio) con la no­
stra lotta continua diventino realtà. 

trava. Sembrava però strano che lui, che 
si fa le campagne elettorali con i soldi 
dell'IACP, soldi nostri, non c'entrasse 
niente con la mancanza delle case a To­
rino. Così l'abbiamo sequestrato per chie­
dergli spiegazioni. Ce l'ha levato dalle 
mani la polizia: l'abbiamo allora scortato 
fino al municipio al grido di « O le case 
ce le dà, o Dezani morirà l>. 

Per tutta la settimana bloccano i pullmann dei crumiri organizzati dal 
la pOlizia - Accorrono gli operai delle fabbriche vicine - Tutta la 
nese coinvolta nella lotta. 

padrone - Interviene 
zona di Settimo Tori-

Settimo Torinese. Da più di un mese 
l'Oreal è bloccata dagli operai per una 
decisione della direzione di ristrutturare 
un reparto, cogliendo così l'occasione per 
disfarsi delle avanguardie più combattive. 
Martedì il direttore Mancini chiama la 
polizia per imporre l'entrata di centocin­
quanta crumiri, ma gli operai l'accolgono 
a sassate; i pullman dei crumiri riescono 
a malapena ad entrare in fabbrica, tutti 
ammaccati e con i vetri rotti. Ma la pro­
vocazione è ben studiata: lo stesso giorno 
i fascisti vanno a dare un volantino da­
vanti alla Farmitalia, dove alcuni operai 
di un'impresa stanno lottando anche lì 
contro quasi duecento licenziamenti in 
pochi mesi. I volantini vengono strappati 
e i fascisti sono messi in fuga dagli ope­
rai; un membro del comitato provinciale 
della CISNAL e un altro impiegato fa­
scista vengono scovati all'interno della 
Farmitalia, e all'esterno, attorniati dagli 
operai vengono allontanati a calci. 

Mercoledì Mancini ci riprova ma si 

trova di fronte tutte le avanguardie delle 
fabbriche di Settimo, della Pirelli, della 
Farmitalia, della Nebiolo, della Vetrobel 
e delle imprese, venuti a dar man forte ai 
compagni dell'Oreal. Gli scontri sono vio­
lenti: due giulie sono fracassate, un poli­
ziotto si trova con la testa nel buco dove 
gli operai hanno cagato per 4 settimane 
durante i picchetti davanti alla fabbrica . 
Gli arresti sono 6. Venerdì però i crumiri 
non si fanno più vedere e Mancini sce­
glie, di fronte alla forza dimostrata dagli 
operai e all'estendersi della lotta a tutta 
Settimo, di ritirare trenta licenziamenti e 
di tramutare gli altri in cassa integrazio­
ne. Lo stesso giorno, per un falso allar· 
me, gli operai della Pirelli escono in mas­
sa dalla fabbrica, bloccano due cellulari 
che stanno passando in una strada e li 
perquisiscono in cerca di crumiri. Per 
tutto il tempo i sindacati hanno fatto i 
pompieri: davanti ai cancelli facevano i 
cordoni per impedire che i poliziotti e i 
crumiri venissero pestati. Un sindacalista 

della UIL andava in giro a dire che i po­
liziotti sono degli operai come gli altri, 
che non bisognava accettare provocazio­
ni per non compromettere la trattativa. 
Ha boiCottato in ogni occasione la mo­
bilitazione delle altre fabbriche di Set­
timo. Sabato, una nuova provocazione: 
Mancini ritratta tutto e dice che· i licen­
ziamenti rimangono; vuole dimostrare 
che la lotta non paga. Il sindacato gli dà 
volentieri una mano: dice agli operai che 
con la violenza non si ottiene niente. An­
che il PCI offre la sua copertura alle 
provocazioni di Mancini. 

Sull'{( Unità» definisce Lotta Continua 
un gruppo di fascisti perchè suoi suoi vo­
lantini ha detto la verità: adesso gli ope­
rai hanno risposto con forza alle provo­
cazioni dell'Oreal. E' la paura della ve­
rità, la paura di perdere il controllo degli 
operai in un comune « rosso» come Set­
timo dove la Giunta municipale, i sin­
dacati e i partiti si danno la mano, in 
particolare oggi, in tempo di elezioni. 

Di fronte alle sue proposte fumose e 
dilatorie, gli occupanti gli hanno dato 
le solite risposte: «Case subito per tutti 
gli occupanti; una casa per tutti gli ope­
rai ». E a niente è servita l'opera del 
consigliere Quagliotti del PCI: ai suoi di­
scorsi sulla riforma della casa è stato po­
sto fine da una proletaria che gli ha detto: 
« Compagno, noi dentro alla riforma non 
ci possiamo andare ad abitare ». E così 
è stato posto fine anche aUa sua illusione 
di venire a pescare voti tra di noi. Que­
sta volta abbiamo deciso di prenderei un 
primo gruppo di Il appartamenti popo­
lari requisiti dallo IACP, grazie alle no­
stre denunce durante la lotta, a persone 
che vi abitavano senza averne bisogno. 
Abbiamo deciso di accettare questi un­
dici appartamenti. Primo perchè noi in­
vece ne abbiamo bisogno e perchè non 
siamo idealisti; è giusto accettare queste 
case perchè finalmente undici famiglie 
che lottano da quasi due mesi possono 
sistemarsi. Secondo, perchè queste case 

La coscienza della nostra forza l'abbia­
mo acquisita lottando per 45 giorni, oc­
cupando 5 case, occupando il Comune e 
processando e giustiziando il vice questo­
re fascista Voria, facendo i blocchi stra­
dali , ma soprattutto con le discussioni tra 
di noi, con gli operai e i proletari di To­
rino. Se i padroni credevano di dividerci 
e di fiaccarci con le trattative e di chiu· 
dere con un accordo-truffa la nostra lotta, 
si sbagliavano di grosso. Anche questa 
settimana , nonostante le trattative e gli 
isterici attacchi dell'« Unità)} ad una lot­
ta in cui il PCI è presente solo come pa­
drone (l'assessore Quagliotti fa parte del­
la commissione di assegnazione) è stata 
una settimana a pugno chiuso. 

Sabato, sotto una pioggia torrenziale, 
eravamo più di duemila in corteo per To­
rino. Lunedì siamo andati aIl'IACP a 
trovare il presidente Dezani . Dopo una 
ora il signore se ne voleva andare, af­
fermando che lui non aveva niente da 
dirci perchè in questa storia non c'en-

Abbiamo poi fatto blocchi stradali fih­
chè non hanno richiesto' una nostra dele­
gazione, alla quale si sono affrettati ad 
assicurare che volevano dare una pronta 
soluzione ai nostri problemi, e che mer­
coledì sarebbe venuta la commissione a 
fare proposte. Venerdì e sabato siamo 
andati alla « Stampa II per pescare il gior­
nalista che aveva scritto gli articoli sulle 
occupazioni. Durante la lotta abbiamo in­
dividuato i nostri nemici ed abbiamo im­
parato a colpirli. Ma non ci limiteremo 
a colpire i nostri nemici o a far rispet­
tare le promesse fatte dai padroni durante 
le trattative. Vogliamo far individuare a 
tutti i proletari i loro nemici e i loro 
alleati. Vogliamo che la nostra lotta con­
tinui, ma che soprattutto si estenda e si 
generalizzi. A Torino ci sono 20.000 ap­
partamenti vuoti che spettano a noi pro­
letari. La nostra lotta, le undici case per 
ora ottenute, sono solo una tappa per 
arrivare ad altre occupazioni di case con 
le migliaia di famiglie che non hanno 
una casa a Torino, per arrivare ad espro­
priare i ventimila appartamenti liberi. 



« HO PARTECIPATO A UNA MANIFESTAZIONE NELLE CAMPAGNE DELLE ZONE LIBERATE DELL' I~LANDA DEL NORD »1 

ATTRAVERSO I COMITATI DI DUARTIERE' 
IL POPOLO IRLANDESE SI AUTOGOVERNAI 
Nei ghetti delle città, nelle campagne l'unità del popolo irlandese contro il parlamento di Belfast ' 

e l'imperialismo inglese - L'IRA è il braccio armato del fronte degli sfruttati, politicamente au­

tonomi ed organizzati collettivamente; nei paesi e nelle città. - «Abbiamo capito troppe cose» 

dice un proletario cattolico C( non possiamo tornare indietro». 

(Ci scrivono dall'Irlanda) I 

3 

Derry. Irlanda del Nord. « Noi non 
accetteremo una svendita della no­
stra lotta, perché abbiamo avuto 
troppi morti, abbiamo capito trop­
pe cose, abbiamo sperimentato cos'è 

Francofort€'. Il corteo degli E:migratl italiani per la casa di sabato 4 marzo. 

A FRANCOFORTE CORTEO DI EMIGRA TI PER LA CASA 

la libertà, cosa vuoi dire non avere' Il'1 ' ' BASTA CON LE BARACCHE" nessuno che ci opprima. Ormai non 
possiamo tornare indietro » . Questo 
è il tono dei discorsi dei proletari 
cattolici nei ghetti di Belfast c di I Francoforte. Assieme alle nove fa-
Derry a pochissimi giorni dallapre- miglie di emigrati italiani che hanno 
sentazione delle «riforme » di Heath, eccupato la casa e dichiarato lo scio-
il primo ministro inglese; questo è pero dell'affitto abbiamo fatto sabato 
il grado di coscienza e di determina- 4 marzo una grossa manifestazione. 
zione, di calma, in un momento in E' stata una manifestazione nostra, 
cui i fascisti protestanti collocano I di emigrati italiani, anche se c'è stata 
bombe nei ristoranti, con la stessa I 
determinazione con cui i fascisti in ' ovunque una grande solidarietà spe-
Italia col;ocavano bombe nelle ban- j cialmente tra gli studenti tedeschi. 

migrati italiani. Ci vogliono togliere il 
diritto di lottare e di organizzarci. Noi 
diciamo che la lotta continua, aspet­
tiamo in questi giorni il baraccone 
dei partiti, di quelli che non si ve­
dono mai nelle baracche e nelle fab­
briche e che spuntano fuori tutti in­
sieme in periodo elettorale. Se ven­
gono s~premo come accoglierli. 

che alla vigilia dei contratti. Ad Ar- . Il corteo vedeva alla testa i nostri 
doyne uno dei ghetti di Belfast, in- bambini; portavano i nostri striscioni FESTA PROLETARIA 
cominciano a raccogliere provviste su cui c'era scritto: « Nei bambini vo- DEGLI EMIGRATI 
in attesa di un attacco dell'esercito gliamo luce, aria, vogliamo giocare, 
o dei protestanti, ed è già pronto un vogliamo case da abitare non voglia- A Russelsheim abbiamo organizza-
piano per evacuare vecchi e bam- 'no piLI (:migrare» . E c'erano le don- to una grande festa a cui hanno par-
bini al di là del confine. Anche negli nE'. emigrate, c'eravamo tutti noi che tecipato un migliaio di persone, emi-
altri quartieri la sorveglianza è in- lavoriamo nelle piccole e grandi fab- grati e giovani tedeschi studenti e 
tensificata. Tre anni di lotta: si era briche di Francoforte e c'erano gli apprendisti. Abbiamo cantato nelle 
cominciato col chiedere la fine delle cperai italiani della Opel che si sono nostre lingue, italiano, spagnolo, te-
discriminazioni , un voto per tutti: ! fatti 20 Km. per venire alla manife- desco, abbiamo ballato, abbiamo par-
Ci sono state manifestazioni, scontri. I stazione. I lato insieme e poi abbiamo fatto un 
Il fascismo degli unionisti si è sca- i Tutti noi nelle stesse condizioni, cortf;o e abbiamo cccupato un locale 
tenato contro i ghetti; poi è arrivato " costretti a vivere nelle baracche, nei razzista di questo paese. 
l'imperialismo inglese col suo eser- casermoni, in stanze fredde e malsa- Alla festa non abbiamo pagato 
cito: 1500 uomini in campo di con- , 'le, costretti a pagare anche 50.000 niente, l'abbiamo organizzata noi, e-
centramento, 250 civili uccisi. Ma è ! lire pf;r stanza. C'era un cartello che migrati e giovani studenti « perchè da 
arrivata anche l'organizzazione della I • • •• • • . " 1 dic(;va « noi mangiamo tra le cimici e nei, ha detto un emigrato, il profitto è 
resistenza armata e la nuova stagio- Pomuoy, Irlanda del Nord, la mamfestazlone di domemca 5 marzo s! e svolta lungo 18 chilometri per le campagne, il console si consola al ristorante" da fuori legge ". Dopo la festa siamo an-
ne dell'IRA. Il proletariato cattolico SUII\~C~in~, ccn ~omini, ~on~~ edb~:,,~!nbi rt' Un popolo comE: ques~o ncn acc..etterà la svendita della propria lotta, Mario"". dati tutti in corteo al Tivoli, che è un 
irlandese è arrivato alla lotta di po- pere ~ a a COSCIf:nza e a gIOia e a I e a . E' il console che si è subito messo l'ocale te,desco dove non ci permetto-
polo armata ed anche a darsi delle in moto per terrorizzare gli emigrati no di entrare a noi emigrati; entrano 
strutture politiche ed organìzzative che occupavano la casa, e che oggi scIo i t(;deschi € gli americani con i 
all'interno del quartiere, oltre la lotta e per i loro rapporti col popolo. ge stando sulla strada. Non possia donne, bambini. Abbiamo messo in si dà da fare per farci tornare a casa loro dollari. 
struttura militare. Tutta la vita dei Il programma è: buttare giù lo schi- ma andare contro l'esercito con una fuga due volte i blocchi, mentre gli a votare. Siame €'ntrati nel locale e l'abbia­
quartieri cattolici è ormai colletti- foso parlamento nordirlandese, for- sigaretta in mano il chewing-gum elicotteri ci sorvolavano a bassa Ma il nostro vote è la lotta, abbiamo mo occupato, l'abbiamo dipinto tutto 
va', j, ... .pochi ;..soldi Qhe...si hanno dai.: te .di utle..:. le divisioni ..fra la classe in bocca". Ma il corteo non l'h", quota. Siamo arrivati a 'Carrigmo r\ votato occupando le case, votiamo di- di rosso e abbiamo scritto sui muri la 
sussidi di dispccupazlone o dal basso~ operaia èaitolica e protestante, li- ascoltata, ha attaccato un'altra bar- al buio accolti da -tutto il ~paese in cendo basta una volta per tutti a que- nostra rabbia, abbiamo scritto che 
salario, non servono solo a vivere, berare tutti i compa,gni nei campi d ' ricata e poi ha deciso di raggiunge, festa. ste condizioni in cui fino ad ora i non siamo più disposti a sopportare 
ma vengono ridistribuiti alle fami- concentramento, costringere il go- re ugualmente l'altro paese passand r E tutto questo è stato in campagna, padroni e i parlamentari ci hanno co- qUE.ste cose. Una metà del corteo oc-
glie più bisognose, v~ngono versati verno inglese a ritirare tutte le trup-. per i campi.. . . lontano dai ghetti di Belfast e di stretto. cupava il locale, l'altra metà la stra-
per .comp~are. le armI, ,:engo~o. rac~ pe. Durante il giorno i ragazzi sono I compagm dI Lotta, Contmua har: Derry: un popolo come questo no Due giorni fa alla radio hanno detto da. Naturalmente è arrivata la poli­
coltl per: l assistenza aglI uoml~1 del dappertutto; quando 7,scono da scuo- n.o collaborato perche 9-uesta .decI- accetterà la svendita della propria che il ministro degli interni sta facen- zia. Nessuno è scappato eravamo tan­
campI dI concentr~mento. Og~1 stra- la SI danno appuntamento per anda- I SlOne ~osse presa. 18 chtlometr.1 sul lotta facilmente, perché ha la co- do un'inchiesta sulle organizzazioni ti e siamo restati lì fino a quando ha 
da ha un suo comitato, che SI occu- re a scontrarsi contro i soldati' sono Ile colhne attraversando ruscellI, filo scienza, ha la gioia della libertà e d(;gli emigrati, ed una inchiesta par- dovuto ritirarsi lontano tra le nostre 

, pa ~ratican:e~te ~~ tut~o: ~all'asilo di un eroismo il1credibile; n~ssuna spinato, cantando, uomini anzian' ha i fucili dell'IRA. ticolare sulle organizzazioni degli e- risate e i nostri applausi. 
per l bambInI, all~luml~none ~e~ madre ~ sogna dì tenerli in casa. ~~~~-------~~~~~~~~~-~~---~--~~--~-~~~~~--~--~~-~-----~-~~-~--~~--

l~ stra?e,. alla pU~lz1a del quar;tlen, Gli uomini e le donne guardano dalle p I N O RA U T I E' D E N T RO ai turm di sorveghanza contro l eser- . r d' t . D 
cito. case pro~ I a In erveru~e. er:y re-

sta contmuamente barncata; 1 solo, 
E quando i carri armati provano dati non provano neppure ad entrar­

ad entrare, improvvisamente suo- ci e si limitano solo a sorvolarla 
nano tutti i bidoni della spazzatura, con gli elicotteri. E' una cittadella 

siaccendonoleluci,lagenteescedi militante che ripete a cent'anni di CHI SARA' IL PROSSIMO? casa in massa i cecchini si appostane distanza la Comune di Parigi . 
sui tetti: se i soldati si azzardano a 
mettere il becco fuori, beccano su- Con questo spiJ;'ito circa cinque 
bito i colpi dei vecchi fucili Thom- mila persone hanno preso parte ad 
pson, salutati da urla di entusiasmo. una marcia domenica 5 marzo da 
Gli uomini dell'IRA sono dappertut- Pomeroy a Carrigmore, organizzata 
to: sono il capellone che sta alla por- dal Movimento di Resistenza del 
ta accanto, la donna che è uscita a Nord: tutte le marce sono vietate 
fare la spesa, i ragazzini che corrono nell'Ulster e dopo un miglio c'era la 
di porta in porta per dare le notizie: barricata della polizia e dell'esercì­
e nei campi di battaglia le divergenze to. I giovani si sono fatti avanti, han, 
che dilaniano le dirigenze di Dublino no tirato pietre, gli hanno sputate' 
sono talmente attenuate che quasi addosso. Bernadette Devlin ha chi e 
scompaiono, tutti si conoscono e sto a tutti di stare buoni, di andare 
si stimano per cosa valgono nella a casa: « abbiamo già violato la leg-

Febbraio '72. Manifestazione del" Norihe rn Resistence Movement " al cam­
po di concentramento di McGllIIgan, durante la quale ci sono stati scontri 
violenti. 
Nella foto: un soldato Inglese dietro Il filo splnato punta Il fucile caricato 
con proiettili di gomma contro un dimostrante. 

Hanno cercato di affossare il processo Valpreda rinviando lo a Milano - Ma ormai la verità sul­
la fitra~e si sta facendo avanti - Dopo l'arresto di Pino Rauti i criminali fascisti hanno i giorni 
contati - I legami fra Rauti e i colonneUi greci e le bombe del 25 aprile '69. 

Quando il presidente Orlando Falco 
s'è trovato fra le mani stralci dell'istrut­
toria seguita dal giudice Paolillo non è 
venuto certo a conoscenza di fatti nuo­
vi. Che, infatti, i fascisti italiani avessero 
a che fare con le bombe di piazza Fon­
tana il giudice Falco lo sapeva bene. 
Come lo sapevano bene i suoi due nipoti, 
Sergio e Romano Coltellacci, noti squa­
dristi il primo di avanguardia Nazionale 
e amico di quel Delle Chiaie suo ospite 
durante la latitanza, il secondo esponen­
te qualificato di Ordine Nuovo e legati­
tissimo a Rauti. Ma ii giudice Falco ri-I spedendo al mittente milanese gli stralci 
dell'istruttoria sui neo fascisti non ha cer­
to voluto fare solamente un favore al ni­
pote, perchè più che al nipote tiene ad 
Andreotti ed ai padroni. E in clima di 
elezioni anticipate farsi scoppiare fra le 
mani il processo Valpreda sarebbe signi­
ficato il colpo di graziu per le già. fin 
troppo sputtanate istituzioni repubbhca­
ne . In un processo per la strage di stato 
Ilon può che prevalere la ragi<:m di stat~; 
allora bisogna affrettarsi a chIudere e TI­

mandare alle calende greche il processo 
per le bombe greche. Ma se loro chiu­
dono le aule della loro giustizia noi non 
siamo disposti a chiudere i luoghi dove 
si esercita la giustizia proletaria. Nelle 
piazze, nelle fabbriche e nelle scuole la 
verità rivoluzionaria è già passata. 

A proposito di bombe greche ~onviene 
forse ricordare cosa sono andati a fare 
in Grecia nell'aprile del '68 Mario Mer­
lino, il nipote del giudice Falco,. Roma­
no Coltellacci, ma soprattutto Giuseppe 
Rauti detto « Pino ». 

Il suddetto Pino Rauti di bombe si è 
sempre occupato e con competenza. Agli 
inizi del '50 finisce in galera per 13 mesi 
per gli attentati compiuti dai Fasci di 
Azione Rivoluzionaria a Roma e a Mi­
lano. Accanto a lui figuravano già i no­
mi degli ({ intellettuali» della destra na­
zionale, Franco Gianfranceschi redattore 
de « Lo Specchio » e collaboratore de ({ Il 
Tempo di Roma» e del « Borghese»' J u­
lius Evola il teorico della «N uova 'Cui. 
tura di Destra »; Alberto Ribacchi, pre­
sidente di «Europa e civiltà »; Mario 
Gionfrida , consigliere comunale del MSI 
a Roma; Franco Petronio, consigliere co. 
munale ?el MSI a Milano. II piccoletto 
dalla facile penna, come dalla facile bom. 
ba, alternava le sue menate sulla violenza 
rossa con qualche esercitazione pratica di 
violenza nera: è indubbio che la dina­
mite rende più esplosivi i suoi elzeviri. 

Nel '68 il Pino nazionale si reca con 
i suoi accoliti turisti in Grecia dove in. 
contra il suo amico Costantino Plevris 
agente del KIP (il servizio segreto greco 
alle dipendenze della C.r .A.). Il Plevris 
fu uno dei massimi artefici della strate­
gia della tensione che portò la Grecia al 
colpo di stato militare; da lui i « came­
rati » italiani ebbero validissimi consigli 
e sul modo di fare i provocatori infil­
trandosi negli schieramenti della si~istra 
e mettendo in atto attentati terroristici 
clamor?si spacciandoli per iniziative 
anar~hlche. La prova generale della stra­
ge ?I stato vIene effettuata nell'agosto 
d~1 6~, ~er quell~ .bombe vengono incri­
mmatl gli anarchICI (poi riconosciuti in­
nocenti). Ma Rauti ha sempre negato di 

conoscere il Plevris; fidando in una im­
munità senza limiti ha addirittura quere· 
lato l'editore del libro « La strage di sta­
to ». I compagni della controinchiesta so· 
stenevano che non solo Rauti conosceva 
già da tempo Plevris ma che lo aveva in­
contrato una settimana prima che scopo 
piassero le bombe. 

E' saltato fuori così un documento 
SIFAR del 23 marzo 1964 in cui viene 
descritto come agente del PIDE, la po­
lizia politica portoghese, addetto a com­
piti di spionaggio e di procacciamento di 
armi presso le industrie belliche italiane. 

Così il Pino Rauti ha perso la calma e 
la causa. Che fosse un bugiardo era ab­
bastanza noto, ma che perseverasse nel­
l'errore questo non se l'aspettava nes­
suno. 

Durante il processo da lui intentato 
contro l'editore del libro il Rauti alla do­
manda postagli dall'avvocato di Gio­
vanni se conoscesse il Plevris, ha ri· 
sposto: « Escludo di averlo mai incon­
trato a Roma ma anche in Grecia ... sono 
convinto di non aver mai conosciuto un 
giornalista greco a nome Costantino Ple­
vris ». E ad un'altra domanda risponde­
va: « E' vero che qualche settimana dopo 
i fatti di Milano e Roma io fu chiamato a 
deporre davanti all'ufficio politico della 
questura di Roma ... Faccio presente che 
dopo questa deposizione non sono stato 
più chiamato dall'autorità giudiziaria ». Il 
Rauti continua a mentire clamorosamen­
te. Dagli atti del processo Valpreda ri­
sulta che egli fu chiamato una seconda 
volta e interrogato in merito a quanto 
asserito dal libro « Strage di stato» ebbe 
a dire: « In occasione dei miei frequenti 

viaggi in Grecia ebbi modo di parlare col 
signor Costantino Plevris, che mi fu pre­
sentato come il dirigente più in vista del­
l'unico gruppo politico greco che possa 
praticamente svolgere la sua attività in 
Grecia e che si chiama « 4 Agosto ». Gli 
incontri ebbero per oggetto la richiesta 
di notizie sulla situazione locale ai fini 
dell'acquisizione di notizie per la ste­
sura di articoli. .. ». Alla sua attività di 
pennaiuolo, di bombardiere, è da aggiun­
gere dunque un 'altra, quella di bugiardo 
impentinente. 

Dalle colonne del quotidiano ({ Il Tem­
po » di Roma i suoi stupidi, quanto pro­
vocatori colleghi, si chiedono con aria 
di finta indignazione come sia mai pos­
sibile che un certo giudice Stiz si sia fic­
cato in testa che il noto intellettuale Pino 
Rauti possa essere un bombarolo profes­
sionista. La penna si sa non ha mai fatto 
vittime. Ma le bombe di piazza Fontana 
di vittime ne hanno fatto 16, compagni 
innocenti sono in carcere, la classe opera­
ia in seguito a quelle bombe ha pagato un 
duro contributo alla repressione. Di tipi 
come Pino Rauti ce n'è abbastanza in gi­
ro; come ci sono tanti che i soldi li danno 
ai vari bombaroli, ai poliziotti, ai giudici 
e a tutti i loro servi. II meccanismo della 
giustizia dei padroni italiani non è forse 
perfetto come il congegno che ha fatto 
saltare in aria la banca di piazza Fon­
tana e talora qualche giudice onesto in­
vece delle piste preparate dalla questura 
segue altre vie e non si può non imbattere 
in elementi come Pino Rauti. Un impre­
visto dunque. Ma un Pino Rauti vale un 
altro. E' tempo per i padroni di scari· 
carlo! 



UN EPISODIO DEGLI SCONTRI DI MILANO · 
VIA CUSANI, ORE 16,30 
I COMPAGNI CONTRATTACCANO, 
LA POLIZIA VIENE MESSA IN FUGA 

L'autocolonna della polizia giunge in via Cusani. Due jeep (appena 
visibili nella foto sulla sinistra) tamponano. I dimostranti stanno con~ 
trattaccando. 

I poliziotti, costretti a fermarsi, si proteggono con gli scudi dal lancio 
di sassi dei dimostrantI. 

Nell'impossibili'à di resistere i poliziotti abbandonano gli automezzi e 
si danno alla fuga. 

Sopraggiungono i dimostranti, presso le jeep, ormai abbandonate. 

I dimostranti sono padroni del campo; spostano le Jeep in mezzo alla 
strada per formare una barricata. Il primo a destra nella foto ha trovato 
un candelotto lacrimogeno abbandonato dai poliziotti in fuga. 

Una i~e~ ~ .stata portata In mezzo alla strada. Un attimo aopo I dim~ 
strantl Si rlÌlrelanno. 

I questurini contrattaccano in forze ... 

... ma ad un tratto gli esplode fra i piedi un lacrimogeno lanciato da un 
dimostrante. 

GIUSEPPE TAVECCHIO ' E' STATO 
COLPITO A MORTE DALLA POLIZIA 
ECCO LE TESTIMONIANZE 

Giuseppe Tavecchio, 60 anni, pen- van:o di fermare una macchina pe1' 
sionato comu""lale, si trova, mentre cancarlo, un altro gruppo di poliziot­
scriviamo, ;. fin di vita al reparto' ti che sostavano fin da prima sulla 
rianimazior." ::lel PolicLinico di Mila- pensilina di piazza della Scala, e che 
no. Uencefa(,ogramma segna una li-o ha assistito a tutta b scena hanno ri­
nea retta, segno che ormai egli ha cominciato a sparare dei lacrimogeni. 
completamente perso l'uso del cervel- . Ho dovuto fuggir via perchè raria 
~o, che gli è stato spappolato da un era irrespirabile. Mentre scappavo sot­
candelotto lacrimogeno lanciato dal- to i portici della Scala i poliziotti se­
la polizia. Il suo cuore batte ancora, guitavano a sparare direttamente su 
mantenuto artificialmente in vita da di noi: i candelotti andavano a sbat­
un massaggio cardiaco, ma. ormai egli tere con violenza contro il muro. E' 
è clinicamente morto, senza speranza. un miracolo se non hanno preso nes-

II suoi assassini, i poliziotti , aveva- sun altro l). 

no fornito sabato stesso una versione Un aUro ci ha detto: «Mi trovavo 
arottesca dell'episodio subito ripresa in via Manzoni quando ho . visto ca­
da tutta la sta.mpa di domenica: « l'an-I dere un uomo. Sono subito accorso . n 
7iano pensiona~o - citiamo per tutti Tavecchio gia.ceva esanime i~ un lago 
7l Corriere _ si era messo a correre, dt sangue. Mentre mt prectpttavo neL­
sospinto dai dimostranti ch~ a l01'0 la strada per fermare un'automobile, 
volta, incalzati dalle forz~ cie-l'l'o;din~, un làèrimogenò è esploso p~òpr.io vi­
stava,no ripiegando 'verso piazza della cmo a me e ho dovuto fuggtr vw». 
Scala. In questa affannosa fuga il Ta- . Una dottoressa: «lY:!i sono fatt,a lar­
vecchio sarebbe finito contro un car- go tr~ la foll~ che ctrcor:da:-,a. tl T~­
tello segnaletico, con tanta violenza vecchw, ho Vtsto la faccta msangu:-
da ca.dere a terra tramortito » . nata. Perdeva molto sangue, Ho gn-

. . ... dato: 'sta morendo portate lo via su-
n c.1m~mo ~ la vtgltaccherta .di que- bito', ma non ho fatto in tempo a fi­

sta dtchwrazwne tann.0 se-rn,pltcemen- nire perchè l'esplosione di nuovi la­
te orrore. In realta not sapptamo esat- crimogeni vicinissimi ~ noi, mi han­
tamente come sono and.ate l~ cos~. Ce no costretto a scappare via ». 

l~ hanno .de!to ~na ~ecm~ dt te~ttmo- Un ragazzo: « Quando Tavecchio è 
nt oculart dt cm ab_b.tamo t nomt e che caduto c'era vicino a lui un uomo con 
sono dispost~ a :endere testimonianza la barba che ha puntato il dito verso 
davantt al gtudtce. un poliziotto gridando: 'è stato lui, è 

Ci ha detto una ragazza: « Mi tro- lui il responsabile' » . 
. vavo davanti alla Scala aU'angolo con Ma il responsabile non è lui, non è 

via. Verdi. La situazione era calma: la solo il. poliziotto che materialmente 
strada era affollata da normali pas- ha sp'Lrato il colpo. I colpevoli sono i 
santi a cui forse si erano uniti dei di- questori, i ministri, i giudici che dal­
mostranti che però stavano sul mar- la strage d;, piazza Fontana in poi con­
ciapiede e non fa.cevano nulla. A un tinuano a fare vittime innocenti pe1' 
tratto un'autocolonna della P.S. ha difendere il loro potere contro la giu­
attraversato la piazza a sirene spie- sta lotta della cla.sse operaia. 
gate ed ha imboccato a gran velocità ' Alcuni passanti hanno raccolto il 
via Verdi. Si è fermata. subito dopo e candelotto che aveva colpito a morte 
senza alcuna ragione ha cominciato il pensionato e lo hanno posto sulla 
a sparare dei lacrimogeni verso la chiazza di sangue, dopo che egli, rac- . 
piazza. n Tavecchio era sul marcia- ,colto da una 125, er·a stato portato 
piede accanto a me. Ho visto distinta- orm'li moribondo al PolicLinico. Ora il 
mente il candelotto che l'ha colpito candelotto si trova. nelle mani di al­
al viso. E' caduto a terra di schianto, cu.ni compagni avvocati, insieme ad 
dalle tempie usciva moltissimo san- altre prove (bossoli di pistola calibro 
gue. Mi sono messa a urlare, mentre 9) raccolte a testimonia.nza della bru­
molta gente accorreva. Mentre cerca- talità poliziesca. 

UN PATTO 
Segue dalla l' 

Domenica Rumor si è incontrato col 
capo della. polizia Vicari, ed hanno e­
messo un minaccioso comunicato in 
cui annunciano di voler perseguire i 
mandanti dei disordini, cioè le orga­
nizzazioni rivo.luzionarie . Il compa­
gno Leon del Soccorso Rosso è stato 
denunciato per « concorso ideologico » 

nell'organizzazione della manifesta­
zione e, sempre Su questa linea. , do­
menica pomeriggio sono state perqui­
site, naturalmente senza alcun risul­
tato, le sedi delle organizzazioni che 
avevano promosso la manifestazione 
e le abitazioni private di 22 compagni. 
Tutti i 99 fermi eifettua.ti nel corso 
degli scontri sono stati tramutati in 
arresto con imputazioni molto gravi 
che vanno da.lla « resistenza» alla 
« devastazione » . 

Ma se il piano repressivo , secondo 
le direttive del PCI e delle forze bor­
ghesi, sembra andarèl a1.l<;lntì (e ci 
prepariamo a provocazioni ancora 

D'ACCIAIO 

peggiori per i prossimi giorni) , noi 
affermiamo che la giornata di sabato 
è stata totalmente po<>itiva per il mo­
vimento rivoluzionario. Non soltanto 
perché si è vinto nelle strade contro 
la polizia. 

Con gli scontri di Milano abbiamo 
iniziato la nostra campagna eletto­
rale. Le elezioni anticipate sono state 
provocate dai pa.droni per imporre 
una tregua nelle lotte, da cui uscire 
rafforzati. Noi diciamo: no alla tregua 
sociale durante le elezioni. Le elezio­
ni sono ste'te indette per rafforzare le 
destre e permettere in futuro una po­
litica di « ordine sociale>:. Noi dici'l­
ma: i fascisti vanno combattuti nelle 
piazze; non dobbiamo permettergli di 
parlare e di agire. Gli scontri di Mi­
lano non sono che un esempio di quel­
lo che necessariamente accadrà nei 
prossimi mesi. Occorre esserne co­
scienti, rafforzando, fra le masse , b 
mOstra Tlropa.ganda sul programma e 
sugli obiettivi. 
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